
«Si può dire tutto».
La funzione del nome.

«Si può sempre dire tutto. Si può dire l’amore più 
intenso,
la crudeltà più tremenda. Si può nominare il male, 
il suo gusto soporifero, i suoi piaceri deleteri.
Si può dire Dio e non è poco. Si può dire la rosa e
la rugiada, lo spazio di un mattino. Si può dire
la tenerezza, l’oceano custode della bontà. Si può dire
l’avvenire, e i poeti vi si avventurano con gli occhi chiusi
e la bocca feconda.

Si può dire tutto di questa esperienza, basta far mente
locale. Mettersi al lavoro.»

Jorge Semprùn
La scrittura o la vita

La lingua è lo strumento con cui l’uomo si rapporta alla
realtà e la chiama per nome.
All’uomo, però, non basta osservare quello che c’è
intorno a lui; egli sente un’esigenza profonda di dare un
nome a tutto ciò che lo circonda e gli accade.
Per i primi uomini, inventare il linguaggio è stata una
necessità perché dare il nome alle cose significa
conoscerle, farle proprie.



Il nome indica ogni cosa che esiste nella realtà o nella fantasia;
indica oggetti, esseri animati, eventi, concetti.

Se il nome ha il compito di indicare tutto ciò che ci circonda, tutto
ciò che può essere da noi immaginato e inventato, sono tantissimi i
nomi che un parlante può utilizzare.
Sarebbe impossibile elencarli tutti, tuttavia è possibile suddividerli
in gruppi:

Abbiamo quindi svolto questo compito:
Scrivi il significato del tuo nome e perché i tuoi genitori
ti hanno chiamato così.

PROPRI
Indicano aspetti della 
realtà in modo 
esclusivo . Si distingue 
dalla lettera maiuscola 
Es.   TULIPANO   

COMUNI
Indicano aspetti della
realtà in modo generico,
e se ne conoscono le
caratteristiche distintive:
Es. FIORE

CONCRETI 
Indicano esseri animati e 
inanimati 

Es. penna, montagna, lago…

ASTRATTI
Indicano idee ed eventi e si divide in 
DEAGETTIVALI e DEVERBALI 
Es. bellezza: bello 
(DEAGETTIVALE) 
borsa: correre (DEVERBALE ) 

DI MASSA 
Indica sostanze che non hanno 
una forma definita , e non si 
possono contare 

NUMERABILI
Indicano oggetti che si possono 
contare. 

INDIVIDUALI
Indicano esseri considerati uno 
per uno 
Es. pecora

COLLETTIVI
Indicano gruppi diversi della 
stessa specie 
Es. gregge  

I L  N O M E



Significato del nome Laura
Laura deriva il suo significato dal sostantivo latino laurus, cioè “alloro”,
pianta sacra a Venere e ad Apollo, simbolo della scienza e della gloria.
Come simbolo della scienza, infatti, la «laurea» è il momento conclusivo
degli studi universitari. Come simbolo di gloria, invece, la «laurea» era il
simbolo della vittoria con cui veniva cinto il capo dei vincitori nelle gare
atletiche (al tempo dei greci e dei romani).
I miei genitori hanno scelto questo nome per la sua iniziale che è la
stessa di tutti i membri della mia famiglia e perché Laura è il nome della
donna amata da Petrarca.

Significato del nome Davide
Il nome Davide deriva dall’ebraico Davidh e significa “amato, diletto”,
ma anche “Dio ama, Dio ha amato”. In assiro significava “comandante
delle truppe reali”. Davide era un profeta, il secondo re d’Israele e
successore di Saul. Da ragazzo sconfisse il gigante Golia; è legato a
numerose vicende del Vecchio Testamento. Era un re saggio e giusto.
I miei genitori hanno scelto di darmi questo nome perché è pieno di
significato.

Significato del nome Rachele
Il nome Rachele deriva dal nome ebraico ,(Raḥel)רָחֵל adattato in greco
come Ραχηλ e in latino Rachel. Il significato è letteralmente pecora o
pecorella. È un nome di tradizione biblica: Rachele era la moglie di
Giacobbe e madre di Giuseppe e Beniamino.
Mia mamma e mio papà mi hanno chiamata così perché Rachele
significa “pecorella di Dio” e perché è un nome biblico.



Significato del cognome Malavasi
Dovrebbe derivare dal nome medievale Malavaxius o Malavasius.
Potrebbe derivare, tuttavia anche da un soprannome legato al termine
mala e vasum o vasus, “recipiente”. Il cognome Malavasi è specifico
dell’area tra Mantova e Modena, ma è molto diffuso anche nel reggiano,
nel bolognese, nel ferrarese e nel veronese.

Significato del cognome Castellano
Castellano deriva dagli spagnoli dominatori di Napoli, gente che veniva
dalla Spagna, distribuita in gran parte nella zona di Sorrento. Castellano,
infatti, è anche il nome della lingua spagnola, originaria della Castiglia. Il
mio trisnonno, Enrico Castellano, era nato a Napoli così come il mio
bisnonno Pasquale e mio nonno Ugo. Castellano era anche un’antica e
nobile casata spagnola, originaria delle montagne di Leòn; da lì, nel 775
d.C., alcuni cavalieri si trasferirono in Castiglia e popolarono la città di
Sahagùn. Castellano può derivare inoltre da soprannomi legati al latino
castellum “fortezza, fortificazione” per indicare il fatto che abitavano in un
castello o di esserne alle dipendenze. Il cognome è diffuso in tutta Italia e
ancora oggi in maggioranza al sud, soprattutto in Campania e in Puglia.

Dalla lettura in classe del significato dei nostri nomi abbiamo osservato
che:
- i nomi vengono dati perché ricordano un famigliare o perché

piacciono
- i nomi vengono dati per il significato che portano
- la maggior parte di noi porta un nome il cui significato definisce la

propria identità

Il NOME PROPRIO ha dunque la funzione di indicare aspetti della
realtà in modo esclusivo.
Il NOME COMUNE indica in modo generico aspetti della realtà di cui
si conoscono le caratteristiche distintive.



Ci siamo resi conto che anche il cognome è un nome
proprio e indica un’appartenenza ad una famiglia, ad una
stirpe.

Leggendo il proemio dell’Iliade ci siamo accorti che i
personaggi vengono nominati con soprannomi che
evidenziano il legame paterno o con la propria
discendenza:

«Cantami, o Diva, del Pelide Achille
l'ira funesta che infiniti addusse
lutti agli Achei, molte anzi tempo all'Orco
generose travolse alme d'eroi,
e di cani e d'augelli orrido pasto
lor salme abbandonò (così di Giove
l'alto consiglio s'adempìa), da quando
primamente disgiunse aspra contesa
il re de' prodi Atride e il divo Achille.»

(trad. V. Monti)

PELIDE e ATRIDE sono PATRONIMICI: si tratta di un soprannome
derivato dal nome del padre.

Il patronimico dà l’identità, fa capire la discendenza e permette a una
persona di non morire mai.

L ’ I l i a d e



Un altro fenomeno ricorrente nell’Iliade è l’uso
dell’epiteto.

EPITETO: posto di fianco; viene da epi (di fianco) e 
teto (posto, messo). Si tratta di un nome, un aggettivo o 
un insieme di parole che si aggiungono ad un nome per 
sottolinearne una caratteristica.

«Il decimo giorno Achille raccolse l’esercito in
assemblea. Era, la dea dalle bianche braccia, gli
ispirò questo consiglio: soffriva per gli Achei che
vedeva morire. Quando furono tutti accolti e riuniti,
fra loro si alzò a parlare Achille dai piedi veloci.»

M. Ciani

ERA: viene definita la dea dalle bianche braccia,
sinonimo di bellezza e regalità.

ACHILLE: viene definito “dai piedi veloci” per
sottolineare la sua rapidità e bravura in guerra.

L ’ e p i t e t o



Come abbiamo visto anche in epica, l’epiteto è un
soprannome che ci aiuta a sintetizzare le caratteristiche di
un personaggio.

Abbiamo analizzato alcuni epiteti del mondo moderno
analizzando i soprannomi dei calciatori.

CARATTERISTICHE 
MORALI/ASSOCIATIVE 

CARATTERISTICHE 
DI PROVENIENZA 

CARATTERISTICHE 
FISICHE 

Higuain: EL PEPITA El Shaarawy: IL FARAONE Messi: LA PULCE 

Milito: IL PRINCIPE Ibrahimovic: LO ZINGARO Torres: EL NIÑO 

Marchisio: IL PRINCIPINO  Zenga: L’UOMO RAGNO 

Suarez: IL PISTOLERO  Dida: LA PANTERA NERA 

Cavani: EL MATADOR  Gomez: EL PAPU 

Adriano: L’IMPERATORE   

Belotti: IL GALLO   

Nainggolan: NINJA   

 

Ci siamo accorti di quanto siano importanti gli epiteti
perché ci permettono di conoscere meglio il personaggio.

Gli epiteti nell’epoca moderna 
attraverso il mondo del calcio



I s e i s e r v i
Leggendo la fiaba dei fratelli Grimm intitolata I sei servi
abbiamo osservato l’uso dell’epiteto:

Ognuno dei servi, ovvero gli aiutanti del principe, viene
presentato in modo generico, poi ne vengono espresse le
caratteristiche (ognuno di loro ha una qualità particolare) e
infine viene loro assegnato un soprannome, un epiteto.

	 CARATTERISTICHE EPITETO 

1	 Pareva un monticello […] Se mi allargo 
tutto sono tremila volte più grasso 

GRASSONE 

2	 Sento quello che succede nel mondo 
perché nulla sfugge al mio orecchio: 
sento perfino l’erba crescere 

FINORECCHIO  

3	 Se mi distendo bene sono tremila volte 
più lungo e supero il monte più alto della 
terra 

SPILUNGONE  

4	 Non posso togliermi la benda, perché 
qualunque cosa guardi, salta per aria, 
tanta forza ho nello sguardo 

OCCHIOSAETTA 

5	 In mezzo al ghiaccio non reggo al caldo 
e in mezzo al fuoco non reggo al freddo 

FREDDOLOSO  

6	 Ho una vista così acuta che arriva al di 
là di boschi e campi, monti e piani, per 
tutto il mondo  

OCCHIODILINCE  

	



Dopo aver scoperto la funzione dell’epiteto in epica e in
narrativa, leggendo lo Hobbit abbiamo scoperto il valore e la
funzione dell’aggettivo.

Abbiamo analizzato la descrizione della casa di Bilbo
Baggins:

Lo h o b b i t

«In una caverna sotto terra viveva uno Hobbit. Non era una caverna
brutta, sporca, umida, piena di resti di vermi e di trasudo fetido e
neanche una caverna sabbiosa, arida, spoglia, con dentro niente
per sedersi o da mangiare: era una caverna hobbit, cioè
comodissima.
Aveva una porta perfettamente rotonda come un oblò, dipinta di
verde, con un lucido pomello d’ottone proprio nel mezzo. La porta si
apriva su un ingresso a forma di tubo, come un tunnel: un tunnel
molto confortevole, senza fumo, con pareti foderate di legno e
pavimento di piastrelle ricoperto di tappeti, fornito di sedie lucidate, e
di un gran numero di attaccapanni per cappelli e cappotti: lo Hobbit
amava molto ricevere visite.[…] Niente piani superiori per lo Hobbit:
le camere da letto, i bagni, le cantine, le dispense (molto numerose),
i guardaroba (c’erano camere intere destinate ai vestiti), le cucine, la
sala da pranzo erano tutte sullo stesso piano, anzi sullo stesso
corridoio.»



Ci siamo accorti che l’AGGETTIVO:

- Esprime qualità o caratteristiche
- È sempre legato ad un nome
- Concorda col nome in genere e numero
- Abbiamo notato che l’aggettivo ha la forza di distinguere

due esseri della stessa specie l’uno dall’altro

Leggendo la fiaba de Il brutto anatroccolo abbiamo potuto
approfondire la funzione dell’aggettivo eseguendo il
seguente compito: Evidenzia le parole che caratterizzano
ciascuna delle quattro stagioni.

ESTATE: «Era estate! Il grano era bello giallo, l’avena era verde e il
fieno era stato ammucchiato nei prati.»

AUTUNNO: «Venne l’autunno. Le foglie del bosco ingiallirono, il vento
le afferrò e le fece danzare; e su nel cielo sembrava facesse proprio
freddo. Le nuvole erano cariche di grandine e di fiocchi di neve.»

INVERNO: «E l’inverno fu freddo, molto freddo. L’anatroccolo
dovette nuotare continuamente per evitare che l’acqua ghiacciasse.»

PRIMAVERA: «Il sole ricominciò a splendere caldo. Le allodole
cantavano, era giunta la bella primavera! […] e com’era fresca l’aria
di primavera.»

L ’ a g g e t t i v o



C o n c l u s i o n i
L’aggettivo qualificativo ha la funzione di descrivere e di
dettagliare la realtà.
Fa riferimento ad una qualità attribuita ad una parte di
realtà. Quindi il nome e l’aggettivo hanno qualcosa in
comune: permettono entrambi di conoscere la realtà.
Abbiamo provato a scrivere noi la descrizione della nostra
stagione preferita:

«I giardini si riempiono di tanti colori sgargianti di boccioli che
spuntano sui cespugli e sugli alberi. La margherite che spuntano
in grande quantità sui prati ricordano un tappeto bianco e
rosa e le foglie assumono un colore verde lucente.»

(Ilaria)

«Quando usciamo ci sono sempre tutti gli alberi ricoperti dalle
foglie dorate, arancioni e rosse che sono sul punto di cadere e
quando passa una corrente d’aria molte si staccano dall’albero
affidandosi totalmente alla corrente.»

(Cecilia)

«L’inverno ha giornate fredde e nuvolose, con piogge e
nevicate, il cielo è spesso grigio come il colore della matita
grafite, coperto da scure nuvole. Gli alberi sono completamente
spogli e a volte innevati, ma hanno comunque fascino,
soprattutto gli alberi sempreverdi.»

(Alessandro)



«Questa è la storia di come Baggins ebbe un’avventura e si
trovò a fare e a dire cose del tutto imprevedibili. Può
anche aver perso il rispetto del vicinato, ma in cambio ci
guadagnò... Bene, vedrete se alla fine ci guadagnò qualche
cosa».

J.R.R. Tolkien


